


UGO DIANI 


IL PRIMO ALLORO 


+ ROMA +» 
Società Editrice ‘La Vita Letteraria ,, 
1911. 





Foligno 98 Premiato Stabilimento Tipogralico Giuseppe Campi. 





PRELUDIO. 














pe, 


LA CANZONE EROICA. 


Canzone, mia sonora canzone di vittoria 

mio più gioioso sogno d’ una novella gloria 

portati dove ancora 

si attende la canora voce che dica I’ avvento 

che sorvola ogni oceano, che è portata dal vento 
ed è come l'Aurora. 

Tu reca oggi l’arcano annunzio della novella Vita 
tu parla della mia nuova gioia infinita 

all’ Uomo che ignora. 


Io voglio che esalti il tuo grido canoro 
armonia che sognasti nel tuo bel sogno d’oro 
e tutte le più belle 


cose, tutte le più belle Armonie, le più profonde 
malinconie ti rechino, e il murmure dell’onde 

e un palpito di stelle, 

Tutti i sogni ti cullino, e ti facciano bella 

o canzone che rechi una gioia novella 

le tue cose sorelle. 


O canzone di vittoria, intessuta di orgoglio 

tu fermati lontano, ad un lontano soglio 

dove Ila porta è chiusa. 

E tutto sarà sfatto dalla dolcezza, intorno 

nel colore di luna: l'attesa del ritorno 

sarà ovunque soffusa, 

È la casa del tuo sogno, è la culla del tuo sogno 
nostalgico: tu dille quel che agogno, 

batti alla porta chiusa. 


E alla buona sorella, che attende e che spera, e coltiva 
un rosaio che aulisce come una cosa votiva 

ch’è di lacrime intriso, 

narra tu il dolce sogno che il suo fratello tiene 
dille che il sangue esulta nelle sue pallide vene 

se ricorda il suo viso, 
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E dille - però ch'ella serba nel cuore il secreto, 
che nulla, che nulla lo fece nel sogno più lieto 
del suo tenue sorriso, 


E alla Madre nostra, alla pallida madre nostra dolente 
esala, o canzone, un lembo di anima aulente 
d’ogni cosa più buona. 

E intrecciale un serto, o Canzone, però ch’ ella tanto 
sofferse, e fa che sia creato un incanto 

alla stanca persona. 

E fa che ella sappia della mia dolce tenerezza 

e che le sia come un’ebrezza, come una carezza 

la mistica corona, 


Ed all’ Uomo dirai, poichè egli da molto ti attende, 
di colui che oggi l’anima sua protende 

nel supremo gioire. 

E dirai che fervido è il sogno che l’anima, e grande 
è fa speranza, e che tutta l’anima sua più grande 

si fa per le sue mire. 

E dirai di Colui che à un duplice destino 

ed à fermo nel cuore il proposito divino 

di vincere o morire, 
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LIBRO PRIMO. 











I FRATELLI. 


Noi siamo malinconici fanciulli, 

un poco tristi per la nostalgia 

del sogno, che ci tiene, poichè 

noi viviamo del sogno quotidiano. 
Ma che colpa ne abbiamo 

d'amare tutti, un po’, le stesse cose? 
Coltiviamo giardini di rose 

gialle, estenuate di profumo 

morbide come fossero di carne 

dolci come bocche 

sfiorite di passione, 

rose esangui che vivono d’ombra 
nei giardini che conosciamo noi soli, 
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C' inebria il sole 

nel parco, un po’ tenue, 

come malato di malinconia 

un assai dolce sole 

ch'è profumato quasi di viole. 

C’ intenerisce il murmure dell’ acqua 
delle fontane 

solitarie, lontane 

verdi di capelvenere, 

che cullano le notti silenziose 

ed î meriggi nostri un poco pallidi, 
E noi che siamo strani 

fanciulli, dal sorriso un po’ malato 
di sogno, le adoriamo 

queste nostre divine solitudini. 

E noi sappiamo tutte le armonie 

e le più deliziose malinconie 

ed i più estenuanti profumi 

che ci dànno i nostri giardini 

dove abita la malinconia del sole,. 


La nostra nostalgia 
infinita, ci dette una sapienza 
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ineffabile. Bocche illanguidite 
di passione fragranti 
di viola, tremanti 


di spasimo, baciammo senza fine. 

Malinconie divine ; 
ci tennero, baciando quelle bocche 

di sorelle, 


Le nostre sorelle: bambine 

estenuate di languore 

infinito, dai lunghi capelli 

dorati, dove affondammo il viso 
trascolorato, dove abbeverammo l’ anima 
di profumo indicibile; 

bambine dagli occhi 

profondi, violetti 

velati di dolcezza... 


Le chiamammo sorelle 

nella nostra corruzione. 

E le vedemmo 

morire nelle profonde alcove 
fra i petali delle rose 
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colte nei nostri giardini, 

esangui, vellutate 

come la loro carne. 

E le baciammo come c’insegnava 
la nostra nostalgia, 

e le adorammo 
meravigliosamente. 


Noi siamo strani 

fanciulli, un poco tristi, dal sortiso 
un po’ malato, 

La nostra nostalgia 

c’ insegnò le indicibili dolcezze, 


s8% 





IL RITORNO AL MARE. 





I Mare! il Mare! 
Ardevano tutte le messi, tutte le foglie, tutte le corolle 
fiammeggiavano i grandi fiori dalla vittà di fuoco 
esalavano gli aromi le piccole erbe nascoste 
tremavano tutti gli steli, ardevano i chiari cieli 
d’un sovrumano ardore. Gorgogliavano i rivi 
impallidendo come di ebrietà gli ulivi. 
Non ancora maturi pendevano i grappoli verdi 
ma pieni di tutta l’acre vita che fermentava fa dolcezza 
St protendevano nel clamore sovrumano, verso il Mare 
tutte fe mani che ttemavano, tutti i cuori che palpitavano 
tutte fe pupille stanche che bruciavano 
tutte le anime che sognavano e che anelavano 
verso la vita ed il sogno 
verso casa anelata e lontana 
e verso la malinconia del Mare. 
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II Mare! il Mare! 
La canorità empiva il dolce odoroso declivo 
santificato dalla solitaria fronda dell’ ulivo 
immerso nei sogni portati dal Mare 
Grande era Ia canorità delle voci di allegrezza 
pervase di sogno, di speranza, di ebrezza 
mai provata: ardevano nel pugno stanco le spade 
che sapevano i sapori del sangue e delle recise biade 
biancheggiavano gli scudi, al sole della divina Estate. 
Si fevarono nel clamore tutti gli scudi, e tutte le pupille: 
e tutte le anime, e tutti gli anelanti cuori, 
stanchi pel troppo lungo dolorare 
verso la malinconia del Mare. 


Il Mare! il Mare! 
Rifiorivano nei cuori stanchi i ricordi lontani 
ricordavano gli orizzonti arrossati dai riflessi del sangue: 
e le solitudini canore, e le foreste odoranti 
e il loro amore, ed il foro dolore, 
e le fonti dove bevvero Îa freschezza 
ed i cavi dove piansero di tenerezza 
ed il volto divino della sera : 
apportatrice della Nostalgia. 
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Ricordavano tutti gli aromi ignorati e più dolci 
e tutte le più care nostalgie. 

Ricordavano tutte le occulte e solitarie vie 
bianche nel biancheggiare delle stelle 

che intessevano le armonie più belle, 

ed i fuochi misteriosi della montagna 

divina come la foresta e come il fiume 

e come fa malinconia del Mare. 


Il Mare! il Mare! 
Avevano lasciati nel sangue i fratelli morenti 
ed avevano detto i fratelli morendo: Andate 
verso il Mare, verso il lontano Mare 
portate oltre il Mare il nostro sogno 
alla casa che resta abbandonata. 
Dite che noi morimmo quando più dolce era la sera 
e che c’illuminavano fe stelle 
noi morimmo sulle inconosciute strade 
udendo il mormorare dei fonti lontani: 
ci addormentò la nostra nostalgia 
chè piangevamo di malinconia. 
Dite fratelli, alla casa solitaria 
che ci fu caro morire di dolcezza. 
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Andate verso il Mare ed oltre il Mare 
portate il nostro sogno ultimo, dite 
che noi anelammo, nella morte, il Mare! 


Il Mare! il Marel 
Rifiorivano i più dolci sogni negli affaticati cuori 
che sapevano tutti i più malinconici dolori, 
Rivedevano scendere la sera, la più tranquilla sera 
velata dalla dolcezza della primavera 
sopra la casa che risplendeva la letizia, 
sopra l'orto che illanguidiva nei profumi 
sopra la montagna canora nei silenzî 
sopra l’erbe non premute, sopra le siepi fiorite. 
Tutta rinnovellata la dolcezza 
vedevano gli uomini dai cuori stanchi e dall'anima prona 
che raccoglievano il loro dolorare 
nell’anelato mormorio del Mare 
nella serenità malinconica del Mare 
nella sera, che illanguidiva il Mare, 
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IL DITIRAMBO. 


Dolcezza, divina dolcezza 
come la solitudine ed il sogno, 
come i profumi che agogno 
perchè non dovrebbe lodarti 
l'anima mia canora ? 

Sii tu lodato, o Vino, 

dono di sapienza e di gioia, 
dato dall’Iddio non conosciuto 
ma invocato nelle notti fonde, 
all'Uomo che sa la dolcezza 
del monte, del cavo, del vento, 
che fa tutte l’ombre del bosco 
e tutti i silenzî canori 

e tutti i gorgogli dell’ acque, 
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dono a colui che si giacque 

sul sasso, che fise gli sguardi 
sulla più candida vetta. 

Perchè non dovrebbe lodarti 

la gioia che non è confine? 

Io sono colui che da Te 

tutte le gioie si ebbe 

e che malinconico crebbe 
sognando un bel sogno velato. 
Or dunque con quali parole 
formate dalla nuova esultanza 
dovrò la tua virtù magnificare? 
Io venni sulla riva del mare 
nell'ora più ardente, ed ardeva 
la fiammea virtù di mia vita. 
Scomparve ogni pena, scomparve 
il torbido errar nei meandri 

dell’ Anima, ardevano gli oleandri 
nell'ora del fuoco, aulivano tutti 
i Iauri nell'ora del sole. 

Or dunque composi una nova 
canzone, intessuta di tutti 

i profumi; lacerai i penduli frutti 
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maturati sugli alberi pieni 

ed ebbi gli occhi come non mai sereni, 
I grappoli pieni di vita, 

i pomi disfatti dal sole, 

il piangere delle viole 

composero il canto mio novo. 

E tu mi dicesti che quella 

era la gioia infinita 

fatta di solitudine infinita 

e di sogno, e di silenzio, e di profumo 
e delle malinconie più care. 

Or dunque io ti debbo lodare 

come le salsedini amare 

come il sovrumano biancheggiare 
dell’ Alba, come il Mare 

che possedesti in tutta la mia gioia, 
Tu fosti a me dolce 

come le braccia nudate 

dei veli, e che sanno 

di salsedine e di rose, 

e come le mammelle odorose 

e come le gioie riverse 

e come le najadi emerse 
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nei sogni salmastri 

e come la malinconia degli astri, 
Dolcezza, sii lodata 

come l'albero e il mare 

ed il frutto maturo 

ed il sole ardente 

per la tua malinconia 

eterna, eternamente, 
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ROMA. 


II Desiderio che non à confine 

culla un torbido sogno di lussuria 
d’una canzone orgiastica che infuria 
in una danza consacrata a Frine. 


Le corolle che cadono dal crine 
sfioran le nudità senza peluria, 
S'attorce ne l’ Ebrezza come furia 

un corpo nudo che à membra divine. 


O Roma, oggi così ti raffigura 
il sogno mio ch'è nato da Ia Noia 
recinto di porpuree corone, 


Oggi sdegna qualunque cosa pura 
ed assapora l’arrossata gioia 
del geniale occhio di Nerone, 
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LA CITTÀ DEL SOGNO. 


To ti ricordo ancora, anelo ancora 
la tua visione che è come un’aurora 
in un bel sogno di serenità, 

Dolce malinconia della città, 

t'ò ricordato come si ricorda 

la tenerezza della Madre buona, 
ch'è lontana, e ci dette una corona 
per non dimenticare la preghiera. 
E so della tua sera, 

che fa cupe le tue mura corrose, 

e so delle tue rose, 

città malata di malinconia 
profumata dagli orti della via 

«dove crescono l’erbe fra le selci. 
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E il cuore anela una serenità 

di clivi ch'io ricordo in chiarità 

di ulivi, che inargentano il mio sogno. 
Dolci le strade, e gli orti di viole 

dove sembra che sia più tenue il sole, 
orti velati quasi dall’ incenso, 

giardini chiusi presso i monasteri, 
fontane nelle piazze solitarie, 

fluire d'acque nella notte illune, 

pianto di stelle, tenere sorelle 

che illudono la veglia di chi sogna. 
E ti ricordo come un tenue sogno \ 
che dà pensieri di malinconia 

di cui si spera, trepidi, il ritorno 

per ritrovare la felicità. 
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I PASTORI, 


Vanno i pastori per le ignote strade 
diafane di chiarità stellare. 

Da la pupilla immobile traspare 

la nostalgia dei campi delle biade. 


Le stelle ànno ammaliato anche l' armento 
che va dove comanda il suo destino, 

I{ pastore orta sogna un suo divino 

sogno, che pensa in gran raccoglimento, 


La sera che inviola la montagna 

la siepe ove fiorisce, oggi, il roseto, 
l'albero che bisbiglia un suo secreto, 
Ja fonte che gorgoglia e che si lagna, 
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ed il giorno che ancor va dileguando, 
e la divina chiarità stellare, 

li spingono ad andare, andare, andare 
alla Gioia che fu vista sognando, 


E tentano, nel sogno, essi, ogni via, 
oltre i monti ed i piani solitari, 
oltre la verde immensità dei Mari, 
sospinti da la dolce Nostalgia. 


Àn la mazza che sa l'erba e la pietra, 
le pelli per la breve giacitura, 

l’otre, santificato dall’ arsura, 

e vanno sotto il cielo che s’invetra. 


E nel loro fatale camminare, 

oltre le strade della primavera, 
ànno la Gioia, ne Îla mite sera, 
abbeverando l’anima nel Marel 
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VISIONE DELLA CAMPAGNA ROMANA. 


Desiderio di chiare acque, calura 
dove si sfanno i fiori senza odore 
trasportati dal vento dell’ ardore 

come sui sogni della loro arsura. 


Le lontananze perdon la figura 
sfatta da la bianchezza del calore 
nel sole ch’arde come in un dolore 
riverberando sulla pietra dura, 





Ànsito di cavalle sopra l’erbe 
che corrono nel vento dell’ Ebrezza 
a le Beatitudini sognate. 


Piegan le rame dalle frutta acerbe 
nell’ alito ripieno di carezza 
. che porta i sogni della mezza Estate. 
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IL MAGGIO, 


Sorella, oggi fiorisce 
rinnovellato il Maggio. 

E nei verdi sentieri 
odoranti di alloro, 

nei sentieri lontani 

da li silenzî arcani, 
s'aprono le corolle 

de le tue rose bianche 
come pupille stanche. 

E l'edera s’abbarbica 
tenacemente su la quercie antica. 
E il nostro fonte ombroso 
canta la sua canzone, 

e il fonte, oggi, è fiorito. 


s 33 A 








Ricordi tu, sorella? 

Era com’ora, il maggio 

e il glicine esalava 

pendulo sopra l’acqua 

un profumo che dava 

le vertigini. Allora 

lo zampillo d’argento 

ci mormorava dolci 

cose, ci mormorava 

un canto di corolle. 

Tu avevi nei capelli 

una gloria di sole 

negli occhi, le viole 

e ne la bocca un riso 

dolce siccome il pianto. 

Ed era la tua voce 

il murmure d’un tivo 

e le màmmole scure 

ti davano l’ incenso 

del profumo divino, 

Dolce, sorella, era il martirio nostro 
odoroso di pètali. Qui, oggi 
ne la fontana i satiretti ghignano. 
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Io piango, solo, il dolce mio dolore 
e le corolle auliscon su la bara 
bianca come una tua pallida rosa, 
come le mammolette tue odorosa. 
Ti ricordi, sorella? 

Era, come ora, il Maggio... 
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LA FONTANA. 


Oggi sognai, chinato sopra l’ acque 
come d’argento, al raggio de la luna. 
E le rose sbocciavan sui balconi, 

e su le siepi presso la fontana. 

Il profumo era dolce. La fontana 
arcanamente mormorava lieve 

era come un volare di farfalle 

nel divino silenzio de la notte. 

Parlava il fonte arcanamente: in alto 
parlavano Îe stelle: io, quì, piangevo. 
Diceva il fonte: Or voi, madonna, siete 
ne la nivale grande arca di marmo 

e col maggio fiorisconvi le rose. 
Madonna, oggi voi siete ancor più bianca 
e le pupille vostre or son velate. 
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Chè la Morte da Iungi quì si venne 

e impresse un bacio su Îa vostra bocca 
arcana come un petalo che muore, 
soave come un pio ricordo dolce. 
Diceva il fonte: Un tempo quì sedeste 
e le pupille erravano nel sogno 

ed i capelli vostri eran di sole 

ed era il volto come gli asfodeli 
sgorgavano le lacrime divine... 

Io le bevvi, madonna, e vi cantai 

una storia d’amore e di dolore, 

ma piangevate... allor venne la Morte, 
fa Morte bella vi baciò la bocca. 


Oggi sognai, chinato sopra I’ acque, 
mentre fiorian le rose sui balconi, 
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LE VILLE SOLITARIE, 


Giardini solitarî 

intravisti passando nella via 

nei crepuscoli pieni di tristezza, 
ineffabile pallidezza 

di rose che l’imbevono di sogno 
che imbevono il passante di profumo. 
viali dove non più tide il sole, 
indicibile pianto di viole, 

fontane bisbiglianti fra gli allori 
— anima, t'è ineffabile l'alloro, 
che profumò la tua malinconia — 
in qual lontana via 

in quale nostalgia 

vi vidi? Ecco, or io so 

che tutta Ia dolcezza mi fu data 
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dalle pallide rose che si sfanno 
dalle siepi che fioriranno 
dall’erme che fan più dolce il silenzio, 
Intendi la dolcezza del silenzio? 
Un silenzio senza terrore 
materiato di dolore 

ineffabile, dove tu t'inoltri, 
dove l’anima tutta s’ abbandona. 
L’intendi tu nella sera, 

nella sera senza preghiera 

nella sera senza campane? 

Io piansi tutto il mio pianto 
estenuato di dolcezza 

inebriato dalla pallidezza 

delle rose. Le fontane 

nelle solitudini lontane 
cullarono i miei sogni. 
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LA PIOGGIA DI PRIMAVERA, 


O Anima, o Anima 
intendi questa dolcezza 

che forse tu sola comprendi 
e che fa pensosa tu sola? 
Anima, in quale sogno 

di fanciullo, in quale lontano 
giorno, in quale visione 
avesti una gioia più pura? 
Anima che parole 

ti sussura la pioggia 

breve di primavera? 

Vedi tu come tutto 

ascolta la pallida pioggia, 
più tenue d’un sorriso 








più tenue d’uno sguardo 
più tenue d’un pallido 
viso veduto nell'ombra? 
Anima tutto, vedi 
muore ne la dolcezza. 
Tutta fa villa è assorta: 
oggi ogni cosa è come 
morta, e ogni cosa agogna 
il sogno sovrumano. 
Geme la pioggia breve 
sul sedile di pietra 
corroso, dove tante 
volte ài sostato: geme 
su le erme corrose 

senz’ occhi e senza volto 
come il sogno rivolto 

a le lontane cose: 

e cade su le rose 

tutte pallide, e tutte 
languenti di dolcezza, 
chi coglierà le rose 
languenti? Anima forse, 
la nostra tenerezza 
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vorrebbe che una sera 
dal chiarore di perla 
una mano — la mano 
esile che tu agogni — 
tutte, tutte cogliesse 

le rose dei tuoi sogni, 
E geme la canora 
pioggia, sopra le foglie 
che esalano il profumo 
sopra la rama amara 
che in un sogno d'orgoglio 
volesti per corona. 
Tutta la villa è assorta 
Anima, ed oggi sembra 
come una cosa motta 
diafana di sogno, 
Quale dolcezza, quale 
tenerezza ti fece 
piangere, quale buona 
ricordanza, qual tenue 
speranza mai ti fece 
quasi piangere, quasi 
morire di dolcezza, 
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come la tenue pioggia, 
più tenue d’uno sguardo 
più tenue d’un sorriso, 
più tenue d’un pallido 
viso veduto ne l'Ombra? 
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LA CANZONE DELL’ ACQUA. 


Lo sai tu? Lo sai tu? Vi è una dolcezza 
fatte di cose che fan lacrimare. 

È l’acqua, che nel lungo gorgogliare 

si colora di argentea pallidezza, 


L’acqua, anima ignara, nella sera 
divina per il palpito di stelle 

ti dice le canzoni sue più belle 
un po’ velate dalla primavera, 


Tu pensi, allora, ed ài l'animo stanco 
per il tuo malinconico sognare 

che rassomiglia a un lungo dolorare, 
alla soavità d’un volto bianco, 
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E pensi che verrà la gioia, ancora, 
e pensi al tempo che desideravi 

in questa giovinezza che sognavi, 
credendoti che fosse, ella, un’ aurora. 


E che ancora la tua dolce chimera 
s’ avveri, e pensi, prima della morte, 
di dolcemente battere alle porte 

che s'apran lentamente nella sera. 


Ma l’acqua che gorgoglia eternamente, 
anima, ti fa molto ancor sognare 

a tutte, ignara, a tutte le più care 
fole, che già l’illusero la mente. 


Ed io so che ti è dolce l’illusione, 

la sola, forse, che ti dà la vita, 

che è un po’ dolente, ch'è come pentita 
d’esser tratta dalle ignote zone. 


Spera ne l’acqua, che gorgoglia forte, 
colorata di argentea pallidezza, 

finchè la sovrumana tenerezza 

ti faccia inconsapevole la morte. 
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LA FELICITÀ. 


Io so di una villa lontana 
che sogna da secoli avvolta 
da mille profumi, sepolta 
ne la beatitudine arcana. 


Io so che ogni foglia ci dona 

l'aroma più dolce e più forte | 
son chiuse ora tutte le porte 

e sostavi l’anima prona. 


E so pur di tutti gli aromi 
e d’ogni silenzio canoro 
e so d’ogni piccolo coro 
che dice i più teneri nomi 


do 46 A 


e il murmure dolce dell’acque, 
la fiamma di un solo roseto 
le spine di tutto un roveto 

e so dove l’anima giacque; 


come stormiscan le foglie 
nel dolce ritorno dell’alba 
e come Îa luna sia scialba 
passando per tutte le soglie. 


E so d’una pioggia di fiori 
che vela l'azzurro del maggio, 
e quanto sia triste il viaggio 
avendo la sera nei cuori, 


Fu un giorno di serenità 

che certo da me fu sognata, 

non sai, tu quanto io l’ò cercata 
la via della felicità. 
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L’INCANTAMENTO. 


Ella diceva: io sono 
la tua dolce sorella 
eccomi: sono quella 
che implora il tuo perdono, 


Ti porto, anima buona 

il dolce mio dolore 

prendi tutto il mio amore, 
fanne la tua corona, 


Tu m'ài chiamato tanto 
amico dolce, e v'era 

tutta la primavera 

che piangeva il tuo pianto. 
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Eccomi, le mie mani 
fanno un incantamento, 
son tenui come il vento 
e pure come i grani, 


Eccomi: sono azzurri 
gli occhi, come sognavi 
quanto tu m’invocavi 
nei tuoi dolci sussurri. 


Eccomi: sono d’oro 

i miei fini capelli 

e sono vedi? quelli 
del tuo sogno canoro. 


Ed ò tanta dolcezza 
racchiusa nel mio cuore! 
farò dolce il dolore 

con la mia tenerezza. 


Io ti dirò le cose 

più care; moriremo 
quando ci smarriremo 
in un’ aulir di rose, 
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Amico buono, io sono 

la tua dolce sorella, 
eccomi, sono quella 

che implora il tuo perdono. 


Malinconicamente 

ella tessea l'incanto, 
Brillavano nel pianto 
gli occhi, divinamente. 


Ella, parlava, II mare, 
come un lontano giorno, 
vanendo tutt’ intorno, 
faceva latrimare. 
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CANZONE ALLA MADRE. 


O Madre malinconica, io non so 
più dirti una parola di conforto, 
chè sto morendo di malinconia. 
Ricordi? ero fanciullo, e ti dicevo 
le cose che vedevo nei miei sogni; 
cose lontane, cose tenui e vane 
striscie di sole, orti di viole 
giardini nati dalla nostalgia, 

stelle d’argento, siepi di gaggia.» 
Ricordi? Era la via 

che noi percorrevamo nella sera 

- era l'autunno od era primavera? - 
addolorata del nostro dolore 

che soli ci faceva lacrimare 
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che ci faceva pensare 

al ritorno dell’ Alba. 

Madre dolce, ricordi 

come piangevo sconsolatamente 
quand'era sera? E tu 

malata della mia malinconia 

mi davi il tuo più tenero conforto 
e mi cullavi nella tua pietà, 
Ancora ecco, la sera 

mi fa morire la serenità, 

Non domandarmi, Madre, il mio conforto, 
non so dartelo, non ti so parlare, 
se ti ascolto, non fo che lacrimare, 
le tue parole non mi cullan più. 
Non spero più. Volevo 

cantarti una canzone di fortezza 
che odorasse dei più selvaggi odori 
darti cespi di fiori 

còlti nella foresta centenaria; 

una canzone pura come l’aria 
delle vette che non so più salire. 
Inebbriarmi d’ ebrezza 

inebbriarti d’ebrezza 
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avrei voluto, e darti tutto il sole 

e dirti le più tenere parole. 

Io non so quelle parole 

sognate, madre mia tenera € dolce. 
Tu chiedi ch'io ti doni un po’ di vita 
ed io la vita chiedo al tuo conforto... 
ancora un poco, ancora un tuo cullare 
tenue, un tuo sommesso bisbigliare 
che mi ricordi l'alito del Mare... 
Ancora un poco, ch'io non spero più, 
e piango solo, sconsolatamente 
estenuato di malinconia. 
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L’ INGANNO. 


Anima, la dolcezza senza fine 

era ne l'erba, dove le corolle 
s'apritono in un lungo bacio molle 
pure, ne la gemmata de le brine. 


Io sogno un orto, dove le viole 
nel profumo ci diano la dolcezza: 


nel cuore è un desiderio di purezza 
ed una lunga nostalgia di sole. 


Le corolle più bianche della neve 
che ingemmano le erbe non premute 
esalan come le canzoni mute 
serenamente, ne l'aulire lieve, 
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Dicono di novelle primavere 
un po’ velate di malinconia, 
dove auliranno gli orti de la vìa 
e i sogni ci terranno ne le sere, 


d’una giocondità di verdi clivi, 
d'una canzone detta dai ruscelli, 
e di un coro festevole di uccelli 
d'una purezza pallida di ulivi, 


Tu non speri nel sogno che mi tiene; 
l’anima è piena di malinconia 

e muore nè l’arcana nostalgia 

del bene che sognammo, e che non viene. 
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LA MESSE. 


Oggi, dolce sorella, sotto il sole 

più non vidi nei lunghi ondeggiamenti 
le messi, più non vidi oggi gli armenti 
pascolare nei prati di viole. 


Oggi non v'era, o buona, che la sola 
malinconìa nei campi senza il grano, 
e ò intraveduto, nel dolore arcano, 
come în un sogno che non ci consola, 


la nostra vita, ò visto le pupille 
come i mari ed i cieli grandi, fonde 
come il canto magnifico dell’onde; 
vidi, nel mio pensier le Tue pupille. 
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Così come in un giorno ti sognai 
divina come il solco ampio del grano 
e dolce come un nostro sogno vano 
mistica nel pallore dei rosai. 


Oggi falciate eran le spiche d’oro 
come la vita di colui ch'è nato 
divino, e nel silenzio oggi ò pensato 
arcanamente al dolce mio martoro, 


e ad una notte triste e senza luna 
ma stellata, alle quercie alte, contorte... 
ò pensato, sorella a fa mia Morte 
ne la canzone d’una notte bruna. 
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LE LUCERNE, 


O dolcezza nostalgica di cose 

piccole e buone, o dolce incantamento 
della piccola camera ove il vento 

fece sfiorire tutte le sue rosel 


Le lucerne ora dormono nel sonno 
arcano delle cose che son motte: 

ma come umana fu la vostra sorte, 
lampade, vecchie amiche del mio nonno, 


dal volto bianco e dalle mani bianche! 
Inutilmente lo attendeste un giorno 
quando non fece al ceppo più ritorno 
chè aveva chiuse le pupille stanche. 
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Lucerne, siete morte, adesso, II sole 
non v’ama più come l'antico Maggio: 
la nostalgia dell'ultimo viaggio 

n’ ebbe nel rifiorir delle viole. 


Dolce malinconia nei libri bianchi 

che videro gli azzurri occhi dell’avo 
tremante, a un lume che oggi ricordavo, 
quasi divini vecchi ancor sognanti. 


Dolce il grande camino solitario 

muto, nell'ombra, che non sa più il fuoco, 
ed il balcone che non sa più il giuoco 

di rondini, e il fiorito intreccio vario. 


O nostalgia d’antico anno giulivo, 
o canoro silenzio delle cose 


morte, o profumo senza più le rose, 
o pallore ineffabile di ulivo! 
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LA MÀDIA. 





Ne l'ombra antica de l'antica stanza 
sogna, la màdia, dolci cose buone: 
sogna la santità de l'abbondanza, 
il grando biondo e le nere corone, 


la dolce gioia della figliolanza 

nel Natale lontano; la canzone 
de fe campane, come un’ esultanza 
ne la letizia dell’ Annunciazione. 


Nel sogno della màdia di cent'anni 
rosa dai tarli, vedova di pani 
v'è la mestizia della nostalgia. 


Essa ricorda gli odorosi panni, 
e la purezza de li biondi grani 
nel lungo sonno di malinconia. 
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LA CANZONE DELLA LONTANANZA. 


O Beata Solitudo 
o sola Beatitudo. 


Sai tu? sono solo, II mio sogno 
è appagato: poichè sono assorto, 
il dolce profumo dell’ orto 

m'inebria; non altro più agogno. 


Ricordi? piangevo, dicevo 
ò sete di tanta dolcezza! 
La pallida tua tenerezza 

di quanti pensieri intessevo! 


Ma come, mia buona, son solo! 
e il sogno mi tiene ogni giorno. 
Da molto obliato ò il ritorno 
seguendo le rondini al volo. 
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E tutte le cose che sono 





d’intorno, son piccole e buone 
Tu ignori che belle corone 
intesso, chiedendo il perdono! 


Ogni erba è nell'orto, che odora, 
e cadono i frutti maturi, 

i pomi più dolci e più scuri 

che il tepido sole colora. 


È un orto lontano lontano; 

v'è un rivo fra l'erba, più chiaro 
dell'alba; mi lascia ogni amato 
rimpianto più torbido e vano. 


Non seppi, lo sai, la gaiezza 
ma so della malinconia. 
O anima, qual nostalgia 
mi prende de la fanciullezza, 


Non sai, tu. La madre, la buona 
amava i profumi dell’ orto; 

io fui malinconico e assorto 
pensando a un’aulente corona. 
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Da lungi qui viene un buon vento 
che quasi mi fa lacrimare, 

Io sono venuto a sognare 

in un solitario convento. 


La madre, nell'ora dell'Ave, 

vorrei che qui, sola, venisse, 

e ancora il mio volto sentisse 
la sua tenerezza soave. 
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IL RITORNO. 


Odimi, soavissima sorella: 

io sono stanco e voglio ancor sognare. 
Sogneremo Île fole nostre care 
guardando il volo d'una colombella, 


Odimi: è tanto ch'io non sogno, e tanto 
è il desiderio de fe tue pupille 

serene, de fe tue grandi, tranquille 

luci, che mi tardava esserti accanto, 


Parlami, ch'io ne vengo di lontano 

e dolce è nel cuor mio la ricordanza, 
fa ch'io non venga, se poi fa speranza 
sia delusa, ed il sogno mio sia vano, 
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Sorella, io mi ricordo de le cose 
buone, cose corrose da gli affanni 
e da la lunga teoria degli anni, 
e de le pallidissime tue rose. 


Io mi ricordo della casa grande 
fiorita ne Ia dolce primavera. 

E dimmi, forse ancor la capinera 
ne la serenità la gioia spande? 


Ricordo la campana solitaria 

ne la sera di Maggio, e i tuoi giotelli 
- corolle profumate fra i capelli - 

e la serena chiarità de l’aria. 


Ritroverò gli armadii di cent’ anni 
dove chiudevi le tue bianche vesti 
tutte fragranti di profumi agresti 

e de le spighe fatte a San Giovanni? 


Ritroverò te, pallida sorella, 

con la serenità negli occhi, ancora 
come quand’ eri giovinetta, allora 
che narrtavi la favola più bella? 
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E l’otto, - dov’io sogno di tornare, 
matura i suoi profumi ed i suoi frutti 
nell'ombra? Or io, con te, sorella, tutti. 
i giorni, ò destinato di sostare. 


E noi vivremo del ricordo, ancora 
gioiremo delle piccolette cose, 

e tu coltiverai le bianche rose 
siccome allora, sempre, come allora, 


O Buona, io sono stanco, ed al ritorno 
ò pensato, e ò pensato al nostro amore, 
per rievocar ne l'ultimo dolore 

la tenerezza d’un lontano giorno, 
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IL NATALE, 


Ne la dolcezza de la notte bianca 

che piange ne fa sua malinconia, 

è deserta la lunga e triste via 

che non risuona, e quasi pensa, stanca, 


Anche 1’ anima pensa una dolcezza 
soave come un sogno di fanciulli, 

e i boschi solitari e fatti brulli, 

e il ceppo fiammeggiante di gaiezza. 


Pensa oggi una canzone di campane 
ne la notte più pallida dei sogni, 
e le nevi che tu, forse, oggi agogni, 
«e le dolcezze che non furon vane. 
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Oggi malinconia, dolce, l’opprime, 
e il cuore anela gli ultimi ricordi, 
e piange, come in sovrumani accordi, 
e ti canta, o tristezza, ne le time. 
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L’ORGANETTO DI BARBERIA. 


Un organo di Barberia 

questa notte singhiozza nella via 
un’ arietta piena di tristezze, 

Ma come è malinconica 

la solitaria via 

che sogna sotto un palpito di stelle! 
Le tremule fiammelle 

dietro i vetri dei lampioni 

s’ allungano lottando 

col vento di tramontana 

che imbianca la tristezza della via. 
E fotgano di Barberia 

- a chi fa 1 elemosima del suono 
in questa notte di malinconia 
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bianca di tramontana 

che fa pensare ad un tepor di lana? - 
singhiozza un'aria piena di tristezza. 
Notte, che fai agognare la dolcezza 
del ricordo, che faccia estenuare 
l'anima, che si vuole ripiegare 

su tutte le più bianche tenerezze, 

che non è questa la felicità? 

Ecco, il silenzio è fatto d’ armonia 
che fa palpitare le stelle 

veglianti della notte angelicale, 

nella malinconica tenerezza del natale, 
che fa pensare a un sogno di fanciullo 
e alla casa che brilla di letizia 

e ad un bel ceppo di serenità. 
Fatemi la carità 

o stelle della notte di Natale, 

d’un sogno che mi culli fino a giorno... 
Notte di gelo, senza la purezza 

della neve, che fa vegliare intorno 

al presepio - che à effluvi di freschezza 
d’ erbe, cercate nel morir dell’ orto, 

di vellutello tolto alle fontane, 
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di pianticelle nane - 

la tenerezza tenue dei fanciulli, 
Letizia chiusa nella casa aulente 

- il ceppo odora, ancora, un po’ di bosco - 
tintinnare delle bottiglie scure, 
rosso zampillante nelle pure 

tazze, d’ ebrezza e di giocondità. 
Fiorir di rose - colte nell’ aurora - 
sulla purezza del lino che odora 
di spicanardi fatti a San Giovanni... 
Giocondità, giocondità 

della casa, nella notte angelicale 
folta di stelle, tenue carità 

alla povera via 

dove singhiozza Ia malinconia 
dell'organo di Barberia. 

Che triste pastorale 

in questa notte diafana di Natale 
ripiena di serenità conclusa! 
Serenità nelle chiesette aperte 
dove brillano questa notte i ceri 
nell’ odorar d’ incenso : 

tutte le rose e tutte le viole 
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raccolte nelle serre dei conventi 
auliscono sui lini degli altari, 
La tua felicità 

piccola come il tuo cuore che anela, 
nella notte che gela 

s’imbeve di profumo e d’ armonia 

e vuole la più bianca purità, 

Nell’ atola delle rose 

velate dall’ incenso 

- sogna la piccolezza dell’ Iddio: 
piccolo Iddio che dà la tenerezza 

e l’ ineffabile serenità. 

Fatemi la carità 

o stelle della notte di Natale 

d’ un sogno che mi culli fino a giorno, 
un sogno pieno di malinconia 

come la lunga via 

dove l'organo di Barberia 

singhiozza un’ aria piena di tristezza. 
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L'ULTIMO SOGNO DEL POETA. 


If Poeta oggi sogna altri Natali 
più diafani, ma pieni di dolcezza, 
cieli velati senza la tristezza, 
piccole case di serenità. 





E la pioggia gli culla il suo sognare 
che lo fa pianger di malinconia, 
perchè non riconosce più la via 

che gli donava la felicità, 


Ed è l’ultimo sogno, che si sente 

- dove è fuggito il tuo divino ardire? - 
malinconicamente, oggi, morire, 

solo, con la tua dolce povertà. 
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LA CANZONE 
DEL MATTINO DELLA DOMENICA, 


Conviene che io sogni le ore 
che sono più dolci e più care 

le sogni e le lodi, così. 

Null’ altro mi resta: sognare 

e vivere sempre del sogno. 

Null altro mi resta, perchè 

io sono deluso, perchè 

la povera vita è delusa. 
Conviene che io lodi fe cose 

che mi dànno un po’ di dolcezza 
ancora: tu sai che mi fanno sognare 
le essenze più acute e più rare, 
I odore del mare, 
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la furia del vento 

e l'orto che odora, l'ulivo 
che trascolora, e il fonte 
fiorito, e il bosco solitario 
e il monte, e il muro antico 
dove fiorisce 1 erba 

e cresconvi le rose. 

E ancora mi dànno lietezza 
come un tempo, come quando 

io non avevo il passato 

da rimpiangere, non avevo 

la malinconia del sogno 

sognato - le ore più chiare 

dove il sole e le ombre 

formano come un’ armonia 

tutta piena di esultanza, 

della piccola esultanza. 

La campana - come sembra 
fontana, come sembra À 
arcana, come sembra 

malinconica e umana! - 

è più dolce 

d’ ogni richiamo: Î' altare 
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aulisce d’ aromi un po’ forti; 

non danno pena le arche 

dove dormono i morti, 

I ceri non ci fanno lactimare 
come quando è il vespero, e suona 
la campana, che ci fa 


gemere, e ci fa 

pieni della sua strana 

canorità, e st è 

soli, e s’ inviola 

il monte, ed è sommesso 

il murmure del fonte, 

Tutto il chiaro mattino 
domenicale è dolce 

e ci fa l’anima chiara. 

La cucina è santificata dal sole, 
dall’ erbe che ci dànno il profumo 
che ci porta in lontani reami, 
La pentola ancora, che dice 

le cose gioconde alla fiamma, 

e il cesto dei frutti maturi, 

e i pani divenuti scuri 

-e fragranti nel forno, 
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come nella fanciullezza fontana, 
come nella casa grande 

che custodisce il sogno delle madie 
e del mosto, mi dànno 

la lietezza, Null’ altro mi resta 
che sognare ed esaltare 

le piccolezze e le dolcezze 

con mille tenerezze 

per la mia povera felicità. 
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L’ULIVETO. 


Nella notte di Maggio 
fragrante di corolle, 

arcana di armonie 

silenziose, il clivo 

pallido de 1 Ulivo 

esala alla tristezza delle stelle 
fise come pupille 

abbacinate, come le scintille 
d’una fiaccola, l'anima divina, 
II clivo degli Ulivi 

pallidi, sotto il bacio 

mistico della luna, è bianco, come. 
d’ un colore d’ amore, 

Ecco, sotto le fronde 

d’ argento, sopra Î' erbe, 
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fiorite ancora, nel 
profumo delle rose 

che olezzano lontane 
nei giardini del sogno, 
nel gorgogliar del mare 
che bacia Il’ Uliveto, 
un’ anima si aggira 

ch’ è fatta di pallore 

e di silenzio. 

S’ eleva nel silenzio 

più dolce del silenzio, 
più arcana del silenzio 
la Melodia divina. 

Un Dio piange - già morto 
da secoli - ne l ombra 
de l Uliveto santo 

che ascolta le onde amare. 
Ne la notte di Maggio 
fragrante di corolle 

di rose, l Uliveto 
pallido e santo, esala 
l’anima materiata 

di silenzio e di pallore. 
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LA CANZONE DEL MAÀNDORLO. 


Sai tu quale dolcezza sovrumana 
à la rama del màndorlo fiorita ? 
- più dolce se con le tue bianche dita 
tu sfiori quella pallidezza arcana. 


E v'è la savrumana purità 
ne la bianchezza de la rama nova, 
che fa sognare a l'orto che rinnova 
un lungo sogno di serenità. 


E dolce è questa nostra povertà 

piena del buon profumo che dà il pesco, 
Forse v'era, ne gli occhi di Francesco 
questa soave luminosità. 
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Laudata sia fa rama rosea e bianca, — 
più pallida di un etereo velo, 

che ingemma la serenità del cielo 

e fa sognar la nostra anima stanca. 
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LA CANZONE DE L’ULIVO. 


O piccola fronda d’argento 
soave nel chiaro mattino, 
che mormoti al vento 
dolcezze a me ignote, 

o fronda d’ argento, vorrei 
avere nel cor la dolcezza 
perenne, che adesso mi dài. 
Tu veli con fa pallidezza 
ineffabile, il chiaro del cielo 
e ascolti il [amento 
indicibile e lungo 

del lago sereno, - 

O dolce nel chiaro mattino, 
o èsili foglie pallenti, 
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o piccoli tronchi contorti 

de I’ umile Ulivo, 

o voi, che pei poveri motti 
ardete nei campi dei monti, 
più pallidi, forse, ai tramonti 
silenti, se un murmure lungo 
non s'oda di fonti 

celati nei cavi, 

o voi che ci date l’ aroma 
dorato e ineffabile, e date 

fa luce a colui che travaglia 
la vita e sementa la gleba, 
colmate il mio cuore di nuova 
dolcezza: nel vostro pallore 

di argento che fa santo il clivo, 
io vedo una gioia più pura, 
io vivo il mio sogno più dolce, 
o esile rama d’ ulivo, 
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LA STRADA LONTANA. 


Madre, Ia strada bianca 

che percorremmo ne la primavera, 

- ricordi ? - dolce è nel ricordo, dolce 
come l'autunno che non è più sole, 

O Madre, da i pensost occhi d’ azzurro 
che seppero le lacrime cocenti 

e che seppero la malinconia 

piena d’ una lontana nostalgia, 

o Madre, da gli occhi tanto miti, 

oggi ripenso a quella strada bianca 
che ci menava verso un sogno dolce, 
Ed oggi non è più la primavera, 

e non sboccian fe rose sui sentieri, 

e il mare oggi non è come quel giorno, 
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e le nostre speranze sono morte, 

così, come morirono i miei sogni 
vani, Madre da gli occhi tanto mitil 
Oggi è l'autunno. Oggi le foglie sono 
cadute come tutte le speranze, 

e son portate per le. vie lontane; 
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e piangono, chè non risorgeranno. 
O Madre, ne f' autunno senza sole 
e senza sogni, e senza le speranze, 
o Madre, ne l’ autunno det ricordi, 
vieni per quella strada solitaria 
che percortemmo nella primavera, 
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LA BALLATA 
DELL’ ULTIMO CONFORTO... 


Non piangere, non 

perdere ogni speranza, 

Così dolce è sperare! 

Così dolce è sognare! 

Io so qual dolorare 

occulto, qual penare 

non ti fa più sperare, 

Non dirmi che non verrà 
più, Ia dolcezza d’un tempo. 
Non dirmi che tutto è finito, 
non dirmi che tu più non speri. 
Non piangere, non . 
disperare, Che chiedi? 
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Non chiedi che un po’ di dolcezza 
e che la tua tenerezza 

ti faccia piegare e sognare 

su tutte le più piccole cose. 

Tu chiedi che il profumo delle rose 
culli il tuo sogno, e che tutta 

la tua. powera vita trapassi 
pensando alla gioia del sogno, 
Non piangere. Non 

disperare, non dire 

che sempre attendi e che sempre 
la tua speranza è delusa, 

Non lo dire, poichè pure io sono 
come perduto, sono 

nell’ attesa del giorno 

che aulisca l'orto, e che 

culli il mio dolce sogno 

seduto sul solco rimosso 

che odora di timo e di salvia, 

e che beva gli aromi dell’ erbe 

e il succo dei frutti maturi. 

Non dire dunque, non dire 

che la tua vita passa 
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inutilmente. Ancora, 
anima buona, ancora, 
tu cullerai Ia tua speranza 
nell’ alba e nel tramonto 
e la tua nostalgia 

sarà ineffabile per la malinconia. 
del frangersi dell’ onda 
sul greto, Aspirerai 

la salsedine grande 

ed il sogno ti cullerà. 

È allora che tu credi, 

è allora che tu speri 
nel futuro, No, Cogli 
attimo: quello solo 

è l'attimo di gioia: 
godilo, non sperare 

altra gioia, altro sogno, 
L’ inganno ti prenderà 
il rimpianto verrà, 

dopo, e ti farà piangere. 
Quell’ attimo verrà 
anima, non sperare 

che allora, e allora vivi 
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di tutta la tua vita, 

e fa che ti si abbeveri 

di tutte quelle cose 
smisurate: fa che 

fa tua gioia sia grande 
ed altro non sperare. 
Non piangere. Non 
perdere ogni speranza. 

È Dolore la nostra vita 
e la nostra sete è infinita: 
Tu ài sete di dolcezza. 
Non dirmi che non vettà 
che non ti cullerà 

più il sogno: tornerà 

il giorno della Gioia. 
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IL FANCIULLO. 


Il fanciullo s' abbevera di sogno 

e fisa malinconico fa luna, 

e non spera, e non sa quale fortuna 
gli ridarà la gioia nel suo sogno, 


La strada non la vede più fiorita 
come allora: là poi percorsa, quella ? 
e dov'è la sua piccola sorella 

che gli cullava tutta la sua vita? 


O come è malinconico il viaggio! 

E non sa più parlare con le stelle, 
stelle fiorite come campanelle 

che ingemmano la strada del villaggio. 
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È solo, e non ricorda più il cammino, 
e non sa perchè il monte s’ invioli, 
una voce, una voce che consoli, 
soda, come nel cerulo mattino. 


Ei non sa se À percorso quella strada 
un giorno: non fiorivan tutti gli orti? 
La primavera li teneva assorti: 
auliva, allora, tutta la contrada, 


E c'era la sua piccola sorella 

che aveva gli occhi pieni di viole, 
e il sole, e nei capelli d’oro, il sole. 
Il fanciullo non sa com' era bella, 


Quali dolci parole gli diceva! 
e lo faceva scolorar la bocca 
che si posava sopra la sua bocca 
se pieno di malinconia piangeva. 


La sorellina, dove là lasciata 

il fanciullo? S' abbevera di sogno, 
non riconosce il fiato del cotogno, 
dolce all'anima, piccola malata. 


Ft 96 











Le stelle, come sono, ora, lontane... 
e non gli sanno più dire il cammino, 
è solo, il malinconico bambino 
malato delle nostalgie più vane. 
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ELEGIA D'AUTUNNO. 


Pomeriggio d'autunno, che ài velato 
il sole, e tutto odori di viole 

- in qual giardino nascon le viole? - 
l’anima, che vuol troppo ricordare, 
e volle, nel ricordo, dolorare, 

come ineffabilmente fai penare! 
Piccole ore dell'autunno, che 

avete il sole chiaro come se 

fosse malato di malinconia, 

tenui come l’odor della gaggia, 
malinconiche come un orto breve 
nell’armonia del suo dolce profumo 
e della cascatella d’acqua chiara 
che in primavera scorre fra le rose, 
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come all'anima siete dolorose! 

Piccolo sole giallo chiaro, che 

t'ànno rinchiuso nell’armario antico 
in una grande casa di provincia, 

fra la polvere e molti ragnateli 

ed ài sofferto tanta nostalgia 

ed ora sei malato d’anemia? 

Piccolo sole chiaro che t’ indugi 

sui volti degli asceti solitari 

- come bianchi fra i nuvoli d’ incenso 
e fra le rose esangui degli altari, 
coltivate nell’ orto del convento 

dalle mani più bianche della cera - 
come sei dolce al cuore che non spera! 
Le monacelle, nella tenue sera 

un poco azzurra come le pupille 
raccolsero le rose per gli asceti. 
Striscie di sole sopra fe colonne 

che sognano, sui lini dell’ altare, 
ditemi, avete illuminato il Mare, 
oggi, e cantava una canzone, il Mare? 
Pomeriggio d’ autunno, che ti veli 

di dolcezza, ancor oggi, dimmi, i cieli 
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ebbero lo splendore della Gioia 

e raccolsero 1’ alito del Mare ? 

O tristezza ineffabile, che veli 

il sole, che s’ indugia, ecco, nell’ ora 
più diafana ed il grappolo colora 
che ci darà lebrezza € la vittoria 
e la malinconia che non à fine; 
velo d'autunno che raccogli in te 

il buon profumo che ci dona l'orto, 
e culli il cuore assorto 

nell’ armonia lontana, 

- chi suona, nella sera, una campana? - 
per Î estrema dolcezza, 

per il grappolo d’oro dell’ ebrezza, 
per la malinconia piena d’ aroma, 
sti tu lodato da colui che sogna. 
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L'ERRANTE. 


‘Tu vai ne fl ululare cupo de la bufera, 
e ne la notte nera odi gli urli del mare. 


Il tuo gran dolorare me fo narràr le fonti, 
quando nei bei tramonti ti videro sostare. 


Forse tu lor narrasti il tuo dolore arcano 
e su la scarna mano Îla fronte reclinasti. 


Sosta ignoto; i capelli ài come neve bianchi, 
e gli occhi fondi, stanchi, non come un giorno, belli. 


Tu le pupille di fise ne Î ignoto dolore: 
forse un antico amore Î' anima în dolor mise? 
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i detti 


Anch' io piansi a le stelle quando Î° aspro dolore: 
mi dilaniava il cuore, in dolci notti belle. 


Sosta. Ne l'orridezza ricerchi un picciol cuore 
che t' insegnò l’amore ne la tua fanciullezza ? 


Sosta. La notte è nera, dal duolo è il cor ritorto, 
e il picciol cuore è morto în un’ aulente sera. 
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LE STRADE. 


Sai tu quella malinconia 
che dà I ineffabile duolo 
dell’ essere povero e solo 
avendo smarrita fa via? 


Fu oppresso il tuo povero cuore 
dalla tristezza della sera, 
da un alito di primavera, 
da un brivido di terrore? 


Io so di lunghissime vie 

dove non odi che il tuo passo, 
dove ti fa pensare ogni sasso 
alle tue dolci nostalgie; 
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strade dalle ombre velate 

che appena fa tenui la luna, 
dove la notte ti aduna 
le tue ricordanze passate, ; 


strade che àn rari i fanali 
che lottano contro il vento, 
dove tu credi a ogni momento 
veder passare funerali; 


dove qualche immagine protesa 
verso l’ ignoto viandante 

sembra implorare dolorante 

che le venga la lampada accesa. 


Strade dove i viandanti 

implorano invano la meta, 

tormentati da una secreta 

ansia, vedendo i campi santi, ‘ 


e dove urlano tutti i venti 
che ti fanno a volte tremare, 
perchè tu sei solo e ti pare 
di udire dei folli lamenti. 
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Sai tu quella malinconia 
che dà l'ineffabile duolo 
dell'essere povero e solo 
‘avendo smartita la via? 
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IL COLLOQUIO INUTILE. 


Sai tu, sai tu - però che gli occhi ancora 
ebbero la dolcezza sovrumana, 

ed ebbe il labbro nostro la più vana 
parola, e ancora il volto trascolora - 


sai tu quale m' accuora nostalgia 
d’un dolce sogno della fanciullezza ? 
e la conosci quella tenerezza 

che mi fa pianger di malinconia ? 


Tu non sai, tu non sai dov'è nascosto 
} . CI CA , 

- così celato - il piccolo giardino: 

è tutto aulente e bianco come un lino 

sacro, e scolora al sole dell’ agosto. 


o 106 &* 


É il mio giardino bianco d’ asfodeli, 
fatto di sogno, come nel mio sogno, 
che in una cara fantasia che agogno 
vanisce sotto gli stellati cieli. 


Tutti i profumi ora mi fan sognare, 
ch’ è il profumo come armonia di liuto: 
sogno le tue pupille di velluto 

e la lontana nostalgia del mare... 


Piccolina, non vorrò più cantare 

fra poco, queste care dolci cose... 
dammi Île rose, tutte le tue rose 

il sogno non lo posso abbandonare... 


& 107 * 





L. 





ko 






"WS TE 
4 a LE PINLA Sell! 
y 3 Lu UN Ren ir 


rip * 
sio O 





Ci 
IL COMMIATO. 
/ 











Troppo ò sognato, troppo ò dolorato 
anima, che ora ti reclini stanca 
sugli asfodeli che la luna imbianca 
nell’ orto breve dov’ ài lactimato, 


Malinconicamente ti ò chiamata, 
sorella che sei nata dai miei sogni, 
apportatrice d'ogni bene, d’ ogni 
malinconia per l’ anima malata. 


E tu ignori quanto abbia lacrimato 
nella sera di dolce chiarità! 

L’ anima invoca la serenità 

ch'è stanca, avendo troppo spasimato, 


Ma più non piange, l' anima: sorride, 
chè molto seppe ed or non sogna più, 
ed or non crede nella tua virtù, 
e tutti i nostri dolci sogni irride, 
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Come cambiato mi ritroverai 

un giorno | E tu sarai povera e sola,. 
e verrai mendicando una parola 

di tenerezza, e molto piangerai. 


Ecco: ora dammi le tue mani bianche 
che un giorno m' ànno fatto scolorare, 
e ti sia dolce ricordare il mare 

oggi, che ancora le anime son stanche. 
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Poeta, ora che ài detta fa canzone 
della tua malinconia 

ed ài lacrimato nella via 

quando piangeva la fontana 

sotto le stelle; 

ora che tu ai chiamate tue sorelle 
tutte le cose piccole e più care, 
ed ineffabilmente dolorare 

t'àn fatto la salsedine del Mare 

e l’aroma del tuo piccolo otto, 
estenuato dalla nostalgia 

della dolcezza che ài agognata in vano, 
e nel cavo del monte di viola 

e nella solitudine del bosco 

ài lodato la tua malinconia, 

non lacrimare più, non dolorare 
più, non agognare fa dolcezza, 
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uccidi la tristezza e Ia dolcezza, 

e la tua malinconica pietà. 

Colma il tuo cuore di serenità 

ed il calice del più dolce vino, 

e sia il tuo cuore forte e sia divino, 
duro come il diamante ed il rubino 
e brilli per fa tua felicità, 

Alza il calice colmo nel convito 

e il canto verso il sole, 

e siano le tue parole 

canore come visibili armonie: 
abbian le tue canzoni 

tutte le luci dell’ alba 

pura, siano ardenti come il Sole 
meridiano, abbiano dei venti 
indomabili, I’ impeto canoro. 

Le tue canzoni d’oro 

siano, e sia d’oro Îa tua voce, e sia 
d’oro il calice dove ucciderai 

tutta la tenerezza e la dolcezza 

e la stolta pietà. 

Colma di gioia fervida il tuo cuore 
illuso, e non sognate, e non amare, 
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è cingiti di rose e di profumi 

e racchiudi il tuo cuore dentro un’ urna, 
urna del tuo disprezzo sovrumano, 
La tua pallida mano 

non colga i cespi delle rose bianche, 
ma s'elevi col calice ricolmo 

o con la spada rossa verso il sole. 
Poeta, non lacrimare più, 

ma esalta la tua vita 

sulla carcassa nera del Dolore, 

e irridendo l' amore 

canta la tua follia 

e la tua gioia che non è confine, 
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